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Illustri Signori! 



iVtim lentimento in quest'oggi, più 
che quello della gioia, domina cerla- 

menle il cuor vostro, e hen a diritto, 
quando iin'inlìflra cilin h dÌKÌdc. con voi, 
E di me poi rebb' esser etjli mai altri- 
menti? Fu la mercé vostra che dei tanli 
e rari pregi che adornano la vostra Ira 
forse ho potuto gitlar alcun seme di mia 
propria mano in quel bene disposto ter- 
reno, che darà fruiti seinpre maggiori 
or che s'approssima alla dignità ed alle 
letizie di madre. 



/Xutlapoi dico dell'egregio suo Sposo, 
da quando e66t con 'ut comuni t primi 
stitdii, e so dì quali affetti sta tutto com- 
preso l'animo ■■ìuo or che toccagli la bel- 
la xorle d'impalmare la figlia vostra. 
Dorrei pitr dire i viotÌK'Ì di gratitudine 
eterna che a voi mi legano, Nobilitsimi 
Signori, e pei quali la mia letizia in 
quest'oggi è piuttosto dovere, che affetto, 
0 Funo e Poltro coiigiinili. Ma hi roslra 
modestia sopra di ciò non niì permeile 
parole, e dem sperar tutto dalP eloquenza 
del mio silenzio. 

Benedirò adunque col più ardente de- 
siderio dell'anima le nuziali promesse 
dei due fortunatissimi Sposi, e lì pr-egherò 
in pari tempo a non disaygrndire in 
queste pagine un conlrasseijno non peri- 
turo della mia esultazione, e della parte 
affettuosa che prendo alle reciproche lor 
contentezze. 

Per CIÒ ftppunto. Illustri Signori, ven- 
go a pregarvi di render toro graditi al- 



cuni Sonetti inediti di f-'eronica (Jam- 
bara, celebre poetessa del tecolo XF, te- 
ntiia in sommo onore e dal cardinale 

Bembo e dai primi letterati di (/ud se- 
colo d' oro della lelleraliira italiana . So- 
no eglino conservati nella prcgialissima 
Biblioteca del S&ninario di Padova, e mi 
furono graziosamente accordati per cir- 
costanza di tanto Itistro da tfiii;l f/pìili- 
tissimo sii/iìnr Bililiolaiarin . Sul ìtìrrilo 
poi delle poesie di questa celebeì-rima Da- 
ma, è già detto tutto accennando anche 
sola l'autorevole testimonianza del Tira- 
boschi {T. ni. P. y. Lih. IH.) ove scrive: 
Esse son tali, che possono aver luogo ira 
quelle de' più colti poeti di quell'età. 

Spero che la stessa nobile Sposa, già 
molto avanti anche in fatto di bella let- 
teratura, leggerà assai volentieri le rime 
di tanto virtuosa poetessa^ e se non ho 
potuto o/ferirvi di piti, supplisca al di- 
fetto il mio cuore, che sente e desidera 
più assai di quello che possa significare. 



Siale persìiasi ad ogni modo che per quan- 
to ogni altro possa far meglio di me, più 
volentieri nessuno, perchè neW ossequio e 
e neWaffello ntuno potrà mai vincere 

Di Trefitoa'd* S!t ApriU 



Nobili ed Illustri Signori 



Il vmlre oueg, affa. mnUon 
AnoiL* UiDoiico Can. Rihpiui. 



SONETTI 



DI VERONICA GAMBARA 



Vaf^i pensiar, tba al mesto ed arso core 
Sol sete di» e me fidale scorte. 
Da poi che oga' altro bea lolmi mia sorte, 
A voi del viver mio resta l'onore. 

Polran ben mia fortuna ingiusta e amore 
Non mcn di tei sfrasiarmi sino a martcj 
Ma non polran mal tur, che non stia forte 
Mercè (il voi all'onplo suo furore. 

CM a mal grado di lor, dold pensieri. 
Da voi ricevo vita, e per voi passo 
Samra I più doblrioaì aspri sentieri. 

Per voi tengo alto il slato mio s) basso. 
Né di fortuna temo ì colpi fieri; 
Chè a dispella di Iti d'amar non lasso. 



Da indi in qua che agli occhi miei si tolw 
Vostra luce, del mondo eterno onore. 
Da me Inggeaào il lonnenlalo core 
Gioiosa a seguir vtA tatto si volse. 

Nè UD punto sol di Inscinr nio si dolse 
Preso dal vostro divo alnin splendore, 
£ invaghito di quel, subito fuore 
YcAb che indietro mai non d rivolse. 

Con voi dimora e dal Iwl vostro volto 
11 \ivcr prende e ogn' altro cit» sprezza, 
Uè cura d' altro t>en poco nè molto. 

Felice Ini die gusla la ddeema 

Del parlar dolce, e non veder gli è lotto 
L'altra Iqgiadra e ringoiar Iwllezca! 



111. 



Quando fia mai qiKl di felice lanto, 

Oi'io dica: oechi miei mesti, or vi allegrale 
Ciedii orni più non s^; orsù mirale 
La dolce vista del bel lame santo. 

Sorde mie orecefaie, or al celeste eanlu 
£ al aito dolce parlar alleate slate: 
Lagrime amare e calde, or vi atfrenate; 
Ecco che la allcgrena ha vollo il pianto. 

Ahi lassa! il mio dusir laat'è possente, 
E ai debile u fra! è [a speranza, 
die di prima morir (emo sovcote. 



E d temer si avvezza è per usanza 
Questa mia del suo mal presaga mente, 
Che'l van timor d'assai la speme avania. 



IV 



Oechì, ^eo (alor, orsù godete, 
Cbe'I del a'è pur oel mal bedgno assai . 
Dal vostro vìvo sol splaidon qiie'rai: 
Adunque il guardo vostro in lor tenete. 

E se stati gran tempo In pianto sete 
Senza cooforto alcun prender giammai. 
Lieti lasciate il pianto aoiaro ornai, 
Nè ad altro die a gtoìr or attendete. 

Se ragion t che dopo lunghi affanni 
Qualche breve ri^Hso uu'ora senta. 
Col mirar semine ristorale i danni . 

E pria cbe qndla instabOe si penta, 
Ricompensate, dieo, ì mal spesi aniù, 
CM raro il del al beo par et» consenta. 



V. 



te non vislo mai 
Ardisco di maDdar queste mie carte; 
Ché tue virtù per tutto 'I mondo piarle 
Ali fan far qad che aocor doq feci mai. 

E m che tal ardir Dan biasmerai 

Se quelle ben miaurì a parte a parte. 

Lor bn, che a forza ognun costretto è amarte. 

Però, Signor, tn m'escusata avrai. 

Quelle mi lian spiala a far ch'io lì palesi 
Quaiil'io t'amo ed onoro, e quanto ancora 
Miei spirli sian già di servirli accesi , 

E i'alta.nroanilè, die in te dimora, 
Mi porse ardir assai più che noD cresi 
A far quel ehe tardalo ho ìnOn ad wa. 
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